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Ieri Santer ha illustrato «l’Agenda 2000» al parlamento europeo. Si aprono i negoziati con sei governi

Gli esclusi bocciano l’allargamento Ue
La Turchia: «Su Cipro non cediamo»
Nel suo rapporto la Commissione ha sottolineato che il bilancio di Ankara in materia di diritti umani resta ancora «larga-
mente al di sotto delle norme europee». Stilato anche una sorta di veto politico nei confronti della Slovacchia.

Governo e media all’attacco dei terroristi

Le televisioni spagnole
«oscurano» l’Eta
e il suo braccio politico
Herri Batasuna

Chirac
a Bruxelles
per dar forza
all’Uem
Il presidente francese,
Jacques Chirac, da ieri in
visita di Stato in Belgio, si
recherà oggi alla
Commissione europea dove
incontrerà Santer e, dopo,
terrà una conferenza
stampa. A poche ore dallo
scontro con il primo
ministro Lionel Jospin, sulla
fedeltà alle scelte europee e
sulle rispettive competenze
nell’amministrazione degli
affari di Francia, è da
giurarci che Chirac ribadirà
con forza l’impegno di
Parigi di fronte a tutte le
scadenze dell’unione
monetaria. Ieri Chirac,
accolto all’aeroporto dalla
protesta dei lavoratori delle
Renault di Vilvoorde chiusa
dalla casa automobilistica,
ha regolato con il suo
collega, il premier belga
Jean-Luc Dehaene, la
spinosa controversia legata
all’«affare Dassault». Ha
annunciato la «saggia»
decisione del ministro
socialista alla Giustizia,
Elisabeth Guigou, di
rendere ai magistrati belgi
che indagano sulle
bustarelle ai partiti politici
per 600 milioni di franchi
belgi (trenta miliardi in lire),
tutto «il materiale
trasmettibile» ai fini
dell’inchiesta. Nei giorni
scorsi, la giustizia belga
aveva annullato il mandato
di cattura nei riguardi di
Serge Dassault, il manager
dell’industria aeronautica.
«Nessuna pressione»,
avevano giurato. Invece, si
sa come vanno certe cose: in
vista della visita di Chirac, la
vicenda è stata regolata con
concessioni da una parte e
dall’altra. Chirac, che è stato
ospite a cena del re Alberto
II, non ha perso occasione
per criticare l’Olanda che,
attraverso il Belgio, «ci
manda l’ectasi che
distrugge i nostri giovani».
Tra Belgio e Francia esiste
più di un motivi di frizione
per via dei controlli alle
frontiere che la Francia
applica disattendendo gli
accordi di Scenghen.

Se. Ser.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Nell’aula del parla-
mentoeuropeo,aStrasburgo, ilpresi-
dente della Commissione europea,
Jacques Santer, non ha nemmeno
terminato di illustrare l’«Agenda
2000»,ilprogettocheponelebasiper
un nuovo allargamento - quello sto-
rico verso i Paesi del centro e dell’est -
che daAnkara sonoarrivate,puntua-
li, le bordate del governo turcoesclu-
so, come altri candidati, dal novero
dei Paesi ammessi ai primi negoziati
per l’ingresso nell’UE. Il primo vice
ministro turco, Bulent Ecevit, s’è
spinto a formulare un avvertimento
dai toniminacciosi:«Secominceran-
no i negoziati con il governo di Nico-
sia, la soluzionedellacrisinell’isolasi
farà ancora più difficile». La Turchia
ha gridato forte, anche un po‘ per far
scena visto che non poteva affatto
pretendere dipoteressere inclusa nel
numero dei Paesi in lista per il prossi-
mo ingresso. La Commissione, nel
suo rapporto, ha sottolineato che il
bilancio della Turchia, in materia di
rispetto dei diritti umani, resta anco-
ra «largamente al di sotto delle nor-
me europee» ed ha ricordato il pro-
blema della lotta al terrorismo (con-
troicurdi,ndr.)nellaqualelaTurchia
dovrà«dareprovadimisuraericerca-
re una soluzione civile piuttosto che
militare».

La Commissione, nel formulare i
giudizi che l’hannoportataapropor-
re ai capidi Statoedigovernodell’Ue
l’apertura di trattative con sei gover-
ni (oltre Cipro, la Polonia, l’Unghe-
ria, la Slovenia, l’Estonia e la Repub-
blica Ceca), ha tenuto alto il muretto
verso Ankara, considerato ancora
Paese che «ha presentato domanda»
e non ancora come «candidato»,
marcando il «ruolo particolare che
giocanoimilitarinellasocietàturca».
Nello stesso tempo, la Commissione
ha stilato una sorta di veto politico
nei riguardi delle aspirazioni della
Slovacchia che non è stata citata nel
gruppo dei Paesi «in», cioè con i re-
quisiti di partenza quasi in regola,
trattativa permettendo, di entrare
nell’Ue. Così come per la Turchia, la
Slovacchia (5 milioni e mezzo di abi-
tanti) ha avuto una pagella assoluta-
mente insufficiente per quanto ri-
guarda il dossier politico. La Com-
missioneharedatto,perciascunodei
dieci candidati, un curriculum este-
sissimo,unaradiografiacircostanzia-
ta delle condizioni economiche, po-
litiche e sociali del Paese per verifica-
re, innanzitutto, la capacità a stare
nel mercato interno europeo ma an-
che per valutare il livello democrati-
co raggiunto dalle istituzioni. Ecco,
se per Bulgaria, Romania, Lituania e
Lettonia letemporaneebocciatureri-
guardano in prevalenza la materia

economica,per laSlovacchia lamati-
ta rossa e blu della Commissione ha
vergato parecchie linee nella parte
politica: «Il governo - ha scritto la
Commissione - non rispetta suffi-
cientemente le attribuzioni che la
Costituzione assegna agli altri poteri
e disconosce troppofrequentemente
i diritti dell’opposizione». Inoltre, è
stata sottolineata l’utilizzazione, da
partedelgovernodiBratislava,«della
polizia e dei servizi segreti» per con-
trollarel’opposizione.

Il presidente Santer, ed il commis-
sario per le Relazioni esterne, Hans
van den Broek, ieri hanno respinto
l’accusa d’aver usato «due pesi e due
misure» nella valutazione. Santer ha
detto: «Non c’è stata alcuna esclusio-
ne. Gli altri Paesi restanomoltivicini
all’Unione perfezionando la loro
strategia di pre-adesione. Per questa
ragione abbiamo previsto la creazio-
ne della “Conferenza europea” dove
tutti i Paesi saranno rappresentati.
Poi, alla fine di ogni anno ci saranno
dei rapporti sui progressi compiuti».
Anche il governo della Lituania ha
protestato giudicando «non obietti-
vo» il rapporto della Commissione
annunciando l’invio di una contro-
relazionenelgirodiunasettimana.

L’«Agenda2000»haprovocatono-
tevolesubbuglioinaltresfere.Innan-
zitutto, ha riaperto, ad un mese esat-
to dal summit di Amsterdam, il pro-

blema delle riforme istituzionali.
Rinviate dai governi dell’Ue, le rifor-
me sono indispensabili per un allar-
gamento che porterà, presumibil-
mente attorno al 2005-2006, l’Unio-
ne europea a 21 Stati. Per funzionare,
l’Ue dovrà giocoforza ripensare ai
meccanismi di presa delle decisioni,
riformulando il peso del voto di cia-
scun Paese e scegliendo il sistema a
maggioranza rispetto a quello attual-
mente prevalente dell’unanimità. La
Commissione ha proposto come
condizione lo svolgimento di una
nuova Conferenza intergovernativa
a partire dal 2000, non più tardi. Nel
frattempo, si dovrà por mano alle ri-
formeagricoleedeiFondistrutturali.
L’ideadiSanter,edelcommissarioFi-
schler,di ridurre iprezzicompensati-
vi in vista dell’allargamento, ha sca-
tenato la protesta di numerose orga-
nizzazioniedialcunigoverni.Secon-
doilgovernodiParigi, l’Agenda2000
non renderà più competitivi gli agri-
coltori abbassando i prezzi a quelli
del mercato mondiale ed indebolirà
il potere contrattuale dell’Unione in
seno all’OMC, l’organizzazione
mondialedel commercio. Ilministro
francese, Louis Le Pensec, ha escluso
che il suo governo possa dare il pro-
prio assenso a questa politica. Critici
anchegliagricoltoritedeschi.

Sergio Sergi

Questa volta la Spagna sembra fare
sulseriocontro l’Etae i lorocomplici,
il braccio politico Herri Batasuna . Le
due maggiori reti televisive private
Tele5eAntena3,hannodecisoieridi
«oscurare» sui loro schermi non solo
l’EtamaancheH.Bfacendocalarel’o-
stracismo del silenzio sui terroristi
baschi. Ed hanno invitato tutta la
stampaelealtreretiafarealtrettanto.
Si tratta della prima iniziativa in ri-
spostaalla lineadurasceltadalgover-
no spagnolo che, dopo il sequestro e
l’assassiniodelgiovaneMiguelAngel
BlancoGarrido, ha invitato ilpopolo
basco e quello spagnolo ad «asfissia-
re» i terroristi, a togliergli l’acqua in
cui vivono, a isolarli cessando ogni
contatto,aognilivello,ufficialeepri-
vato. La « strategia dell’asfissia» era
stata annunciata dal premier Josè
Maria Aznar l’altro giorno ed è stata
dinuovoribaditaieridalministrode-
gli Interni Jaime Mayor Oreja duran-
te un incontro speciale con i rappre-
sentanti della stampa estera. «Non
c’è la minima possibilità di dialogo
nè con l’Eta, che prende in giro tutti,
nèconH.B,chefasolodalorocassadi
risonanza. C’è una sola cosa da fare,
asfissiarli lentamente. E lo faremo, È
l’unico modo di venireacapodique-
sta maledizione. Non posso prevede-
re quando cadranno sotto questa tat-
tica generalizzata, ma cadranno, co-
me il muro di Berlino, perchè stanno

dalla parte del torto» ha detto. Sono
alla studio nuove leggi sull’apologia
del terrorismo e sulla collaborazione
alla lotta armata, ha aggiunto Mayor
Oreja. «Ma anche con le leggi attuali,
se lamagistraturaleapplicaconestre-
mo rigore e se la polizia raddoppia gli
sforzi per trovarli, i terroristi finiran-
no fuori legge e in prigione. D’ora in
poi saremo implacabili» ha annun-
ciato il responsabile degli Interni. Le
persone che contano nell’organi-
gramma del terrorismo sono forse
duecento: i vertici Eta, attualmente
rifugiati in Francia e decine di mem-
bri dei quattro-cinque «comandi»
operativi inSpagna.Per l’arrestoe l’e-
stradizione dei capi dalla Francia,
Madrid conta molto sul vertice bila-
teralechesiterràdomenicaelunedìa
Ibiza con la presenza di ben 13 mini-
stri. Parigi ha promesso la massima
collaborazione. Il silenzio tv durerà
finche H.B- che vuole l’indipenden-
za dei paesi baschie non soltanto raf-
forzare la loro autonomiacomechie-
donoglialtripartitidemocraticiloca-
li- non condannerà espressamente il
sequestro e l’assassinio del consiglie-
re comunale, hanno detto a Malaga,
nel corso di un convegno organizza-
to dall’università Complutense di
Madrid,Luis Fernandez, vice diretto-
re di Tele 5 (venti cinque per cento è
diMediaset)eJosèOneto,direttoredi
Antena 3. La misura avrà corso im-
mediato. I direttori delle due tv han-
no propostoun «patto del silenzio»a
tutti i responsabili dei mezzi d’infor-
mazione : «non un solo secondo di
pubblicitàaicomplicidell’Etaperchè
ègiuntoilmomentoinSpagnadidire
bastaallaviolenza. I terroristi verran-
no cancellati lentamente dal nostro
silenzio». L’appello verrà discusso da
tutti i direttori dei mezzi radio televi-
sivi e della stampa scritta spagnoli in
unariunionechesiterròentrosabato
a Madrid nella sede della Asociacion
deprensa. Ieri intantoaltriduedecir-
ca 600 detenuti Eta si sono dissociati
portando il totale a quattro. Ma
MayorOrejahaesclusochequestide-
tenuti possano servire per una strate-
giaanti-terrorismo,comeunodi loro
aveva proposto ieri. «L’Eta li usa ma
non li stima. E nessuno di loro cono-
sce gli attuali vertici» ha detto. «Una
strategia di lotta basata sui pentiti,
come avvenuto in altri paesi, qui è
impensabile. Serve solamente un
nuovo ambiente sociale, una nuova
cultura nei paesi baschi, ed estrema
decisionepercreareilvuotoattornoa
chiragionasoloconlapistola».

A Mondragon i membri socialisti
della giunta della cittadina basca
hanno destituito il sindaco, Xabier
Zubizarreta, che è un esponente di
Herri Batasuna da due legislature era
a capo del comune. Si calcola, infine,
chesonostatiquasi seimilioni icitta-
dini spagnoli che sonoscesi inpiazza
negli ultimi due giorni per protestare
contro l’ultimo delitto dell’Eta. Le
manifestazioni più imponenti sono
statequellediMadrid,conduemilio-
nidipersone,eBarcellona,conpiùdi
unmilionedicittadini,diSivigliaedi
Saragozza.

Scontro di potere in Francia su chi deve avere l’«ultima parola» nelle decisioni importanti

Braccio di ferro tra Chirac e Jospin
L’Eliseo attacca e la coabitazione s’incrina
Il presidente della Repubblica nel discorso del 14 luglio ha criticato Juppé e si è ritagliato ampi margini di
manovra. E ieri il premier ha replicato per le rime, ribadendo quali sono i rispettivi poteri in base alla Costituzione.

Albania, resa
dei conti nel Pd
contro Berisha

È un futuro politico ancora
pieno di incognite quello
che attende il presidente
della Repubblica albanese,
Sali Berisha. La clamorosa
sconfitta elettorale subita
dal suo Partito democratico
il 29 giugno sta scatenando
un’autentica bufera interna.
Martedì sera si è riunito il
direttivo del partito in vista
del consiglio nazionale,
fissato per domenica. Un
vertice segreto nel corso del
quale, secondo quanto
riferiscono fonti qualificate,
Berisha ha elencato gli
errori commessi in questi
anni di potere assolutoTra i
democratici sembra essere
giunto il momento della
resa dei conti, in vista della
convocazione del congresso
nazionale a settembre.
Candidato numero uno alla
leadership, al momento,
resta ancora Berisha, anche
se è prevedibile che nei
prossimi mesi si
accentueranno gli scontri
interni che potranno
riservare molte sorprese.

PARIGI. Da una riva all’altra della
Senna, l’Eliseo (su quelladestra) epa-
lazzo Matignon (sulla sinistra) incro-
ciano le lame. Non è ancora duello,
tra il presidente Jacques Chirac e il
primo ministro Lionel Jospin, co-
strettiacoabitareda«nemiciincasa»,
ma scoccano le prime scintille dopo
un mese e mezzo di pacifica convi-
venza. La diatriba è centrata sul tema
dell’«ultima parola». Chi ha l’«ulti-
maparola» sulledecisionipiùimpor-
tanti da adottare per il paese? Ilpresi-
dente, nella tradizionale intervista
televisiva del 14 luglio, ha stuzzicato
ilpremierche,puntosulvivo,haoggi
replicato, provocando a sua volta la
contro-rispostadell’Eliseo.Chirac,in
realtà, era andato giù pesante, rim-
piangendo il suo delfino Alain Juppé
- con il quale, secondo lui - la Francia
avrebbe tranquillamente sanato il
surplus di deficit, attualmente al
3,5%.Unaadunaavevacontestatole
decisioni del governo Jospin, dallo
stop alla privatizzazione di Thom-
son, alla legge sugli immigrati, dalla
chiusura di Superphenix, alla fissa-
zionediunplafonddi redditosotto il
quale è possibile ricevere gli assegni

familiari.Difatto,comehannosotto-
lineato questigiorniautorevoli espo-
nenti di sinistra, il presidente si è «al-
largato» un po‘ troppo, giungendo a
rimpiangereeariproporreunapoliti-
ca chegli elettori hannosonoramen-
te bocciato. Cosa poteva fare Jospin,
di fronte all’inattesa offensiva dell’E-
liseo? Il premier - mite ma notoria-
mente coriaceo di carattere - ha atte-
so in silenzio due giorni, lasciando al
portavocedelpartitosocialista,Fran-
cois Hollande, il compito di definire
Chirac «nostalgico di Juppé». E ieri,
in consiglio dei ministri, il premier
ha ricordato «le prerogative chespet-
tano, in virtù degli articoli della Co-
stituzione, rispettivamente al presi-
dentedellaRepubblicaealprimomi-
nistro».Trattasidegli articoli5e20, il
primoconferisceall’Eliseoilpoteredi
«garantire l’indipendenza naziona-
le, l’integrità del territorio, il funzio-
namento dei poteri pubblici e il ri-
spetto degli accordi e dei trattati». Il
secondo attribuisce al governo l’in-
combenzae ildirittodi«determinare
e condurre la politica della nazione,
disponendo dell’amministrazione e
delle forze armate». Chirac ha rispo-

sto: «Sulle grandi questioni, quando
lo riterròutile, mi rivolgerò ai france-
si». Fin qui lo scontro formale. In so-
stanza, Jospin e i socialisti non gradi-
scono che il presidente, dopo l’auto-
gol dello scioglimento dell’Assem-
blea e la sconfitta elettorale, com-
menti ogni giorno le scelte politiche
dei vincitori. Ulteriore dimostrazio-
ne di quanto la coabitazione rischi di
diventare astiosa, il fatto che alcuni
giornali tradizionalmente vicini alla
gauche, «Le Monde» in testa, abbia-
nogiàsottolineatol’argomentoprin-
cipe del dissidio, «l’ultima parola»,
connotandolo di annotazioni perso-
nali. Infatti,vienesottolineatodapiù
parti,chinonricordaloChiracprimo
ministro di undici anni fa, con Fran-
cois Mitterrand presidente? Era an-
che allora il 14 luglio, e Mitterrand,
davanti ai francesi, rifiutò di firmare
il decreto del governo sulle privatiz-
zazioni, provocando l’ira di Chirac e
del suo portavoce, il giovane Juppé.
Due giorni dopo, l’allora premier
Chirac, lamentò: «Il presidente si op-
pone alla volontà chiaramente
espressa dalla maggioranza dei fran-
cesi» alle elezioni legislative del mar-

zodiquell’anno.Parole fatidicheche
ora vengono rivolte contro coloro
che le pronunciarono. La tensione
saleancheperchè lunedìc’è il risulta-
to attesissimo dell’esame dello stato
delle finanze pubbliche francesi. E,
per ora, si parla di un aumento ecce-
zionale, per il 1997, dell’imposta sul-
le società. Intanto Chirac, in vista
dellacoabitazioneconilpremierLio-
nel Jospin, ha cambiato la formazio-
ne dei suoi uomini all’Eliseo, dove lo
hannoraggiuntoieriduesuoifedelis-
simi,gliexministri JacquesToubone
Roger Romani e alcuni collaboratori
dell’ex primo ministro e compagno
dipartitoAlainJuppé.Nelmirino,fra
l’altro, uomini fidatissimi di Chirac,
primo fra tutti Dominique de Ville-
pin,damolti,nelpartito,indicatoco-
me responsabile, insieme a Juppé,
della decisione di sciogliere il parla-
mento, poi risoltasi con la sconfitta
elettorale. Ma Chirac, piuttosto che
rinunciare al suo più stretto collabo-
ratore, ha preferito rafforzare l’intera
equipe, richiamando l’ex ministro
della giustizia, Toubon, non eletto,
cheavrà ilcompitodicurare irappor-
ticonilmondodellacultura.
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I nordcoreani penetrano nella zona cuscinetto, sparati colpi di mortaio, diversi feriti.

Scontri a fuoco tra le due Coree
È l’incidente più grave avvenuto nella zona dal settembre scorso. Seul presenterà una protesta formale.

Congo, gli Usa
sostengono
ancora Kabila

SEUL. Scontriacolpidimortaionella
zona smilitarizzata che separa le due
Coree.Perquasimezz’oraisoldatidei
due paesi si sono fronteggiati lungo
la linea di confine con un bilancio di
diversi feriti tra le file nordcoreane e
danni alle postazioni di frontiera di
entrambe le parti. L’incidente, il più
gravedalmarzodel1992,èscoppiato
ieri nel settore centrale del confine,
nella provinciadi Kangwon,quando
mancavano pochi minuti alleundici
(ora locale, le quattro del giorno do-
po in Italia) e sulla zona gravava una
coltre di nebbia. Secondo la versione
sudcoreana gli scontri sono stati pro-
vocati dallo sconfinamento di sette
soldati nordocoreani nella parte su-
dcoreanadella zonacuscinettochesi
estende per 4 km. I militari nordco-
reani hanno ignorato gli avverti-
menti con antoparlanti da parte dei
soldati del sud e 15 minuti dopo gli
avvertimenti hanno aperto il fuoco.
Secondo la fonte i soldati sudcoreani
hanno risposto al fuoco. Le autorità
di Seulhannoannunciatounaprote-
sta formale per l’episodio alla Com-

missione Militare per l’Armistizio
considerando lo sconfinamento e
l’attacco come una palese violazione
dell’accordo di tregua che pose fine
allaguerradiCorea(1950-53).

Secondo quanto riferisce il mini-
sterodelladifesa sudcoreano, le trup-
pedelnordavrebberolanciatoanche
almeno 10 salve di mortaio contro il
posto di frontiera del sud. Alle 11.47
(ora locale) le truppe del sud hanno
chiestoilcessate-il-fuococonglialto-
parlanti e i soldati del nord hanno
smesso di sparare poco dopo. Da
Pyongang affermano che «diversi»
loro soldati sono rimasti feriti nello
scambio di fuoco e accusano le auto-
rità di Seul di «grave atto di provoca-
zionearmata».

Un altro grave incidente tra i due
paesi risale al settembre scorso quan-
do un sottomarino-spia del nord si
incagliò sulla costa nord-orientale
della Corea del Sud. Nella gigantesca
cacciaall’uomochesiscatenòdopoil
ritrovamento del mezzo navale, 24
soldatinord-coreanivennerouccisie
uno catturato. Tredici le vittime su-

docoreane, tra soldati e civili, alcuni
per il cosiddetto «fuoco amico».L’ul-
tima scaramuccia era avvenuto il 5
giugno, quando vi era stato uno
scambio di colpi d’avvertimento tra
pattuglienavali lungolalineadicon-
finenelMarGiallo.Inquellaoccasio-
nenonvieranostatiferiti.

La zona smilitarizzata tra le due
Coree è una striscia di territorio larga
circa 4 km. che divide la penisola in
due, più o meno all’altezza del 38esi-
moparallelo.Ladistanzatrairispetti-
vipostidiguardiaè tra i2e2,5km.Le
due Coree non hanno mai firmato
un Trattato di Pace dopo l’armistizio
del1953eilconfinerimaneunadelle
zone più «calde» del pianeta e il più
pesantementearmato.

Tratresettimanedovrebberoparti-
re a New York i colloqui preliminari
per discutere modalità e tempi di un
negoziato cui parteciperanno anche
UsaeCina.

Seul ha promesso enormi investi-
menti al nord, che vive in stato di in-
digenza, se le relazioni si stabilizzera-
no.

WASHINGTON. Gli Stati Uniti riba-
discono il lorosostegnoal regimedi
Laurent Kabila, l’uomo che ha mes-
so in fuga Mobutu e preso il suo po-
stocomepresidentedell’exZaire,ri-
battezzandolo Repubblica demo-
cratica del Congo, nel contempo
chiedono il rispetto dell’impegno
di permettere alle Nazioni Unite di
indagare sulle notizie di massacri di
cui avrebbero fatto le spese gli Hutu
profughi dal Ruanda. «È negli inte-
ressidegliStatiUnitidivedereemer-
gere un Congo stabile, democratico
e prospero nel prossimo futuro», ha
dichiarato il sottosegretario del Di-
partimento di Stato Thomas Picke-
ring nel corso di un’audizione della
Commissione relazioni internazio-
nali della Camera. Quanto all’in-
chiesta sui massacri, ha detto, «Il
presidente Kabila lo ha promesso e
noi dobbiamo chiedergli di mante-
nere la parola data». Intanto un ex
collaboratore di Mobutu, sostiene
che l’ex presidente, malato di can-
cro alla prostrata, avrebbe solo po-
chimesidivita.

Nato, Kohl
incoraggia
la Slovenia

Il governo tedesco guarda
con grande simpatia
all’auspicio della Slovenia di
entrare a far parte quanto
prima della Nato: lo ha
assicurato ieri a Bonn il
cancelliere Helmut Kohl
durante un colloquio con il
premier sloveno Janez
Drnovsek. L’incontro è
avvenuto a pochi giorni di
distanza dal responso
negativo per la Slovenia
venuto dal vertice di
Madrid. Kohl ha poi
ricordato che la Nato ha
sottolineato gli sviluppi
positivi avvenuti in Slovenia.


